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di MARCELLO VENEZIANI

n La lotta eletto-
rale si annuncia
come una gara a
chi è più allinea-
to alla Nato e chi
è più rivolto al-

l’Atlantico, inginocchiato co-
me verso la Mecca: destra e
sinistra, centri e centrini si
contendono la divisa e la livrea
di suoi soldati o zerbini, senza
un minimo dissenso, distin-
guo o ritegno. Eppure, se giu-
dicassimo alla luce dei nostri
reali interessi geopolitici e
strategici, delle esperienze
storiche di questi ultimi anni,
degli effetti di alcune recenti
posizioni assunte dalla Nato,
dei profili assai modesti dei
leader occidentali, delle cul-
ture che ispirano il cosiddetto
modello euroatlantico, e infi-
ne della stessa opinione pub-
blica italiana ed europea tut-
t’altro che favorevole a questo
intruppamento, ci sarebbe
uno spazio enorme per rimet-
tere in discussione l’appiatti -
mento militare e militante,
senza se e senza ma, della poli-
tica e dei poteri che la muovo-
no, alle linee della Nato. Né si

può dare minimo credito alla
linea grillina di Giuseppe Con-
t e, che da premier si stese co-
me un tappetino davanti ai po-
teri euroatlantici e ora bam-
boleggia tra i contrari.

Partiamo dall’argome nta-
zione più forte in favore dello
schieramento pro Nato: le mi-
nacce cinesi e russe e il perico-
lo islamico non consentono di
«abbassare la guardia» (frase
ossessiva, ereditata dalla pan-
demia, che ci riduce a cani da
guardia o sorvegliati perma-
nenti da guardie mediche e
guardie giurate). Non so quan-
to l’ombrello della Nato ci pro-
tegga da queste minacce e
quanto invece ci esponga di
più a esse. Se la copertura del-
la Nato ci ha evitato pericoli e
guerre, in quanti pericoli e in
quante guerre ci ha cacciato
negli ultimi anni? Le tensioni
con il mondo islamico, le infil-
trazioni nei rivolgimenti dei
Paesi arabi, la perenne crisi

palestinese, il coinvolgimento
in sciagurate avventure belli-
che, anche vicine a noi, dalla
Serbia e Kosovo alla Libia, ora
le tensioni con la Russia, con
la Cina e con mezzo mondo
asiatico... Quanto odio verso
l’Occidente e verso di noi ab-
biamo accumulato con l’inter -
ventismo militare della Nato,
seguendo le politiche musco-
lari ed egemoniche degli Stati
Un i t i ?

Da tempo scontiamo gli ef-
fetti drammatici degli inter-
venti militari della Nato nel
mondo: in termini di flussi mi-
gratori incontrollati e di cre-
scente islamizzazione e odio
anti occidentale ma anche in
termini di crisi economica e
sociale e di approvvigiona-
menti energetici, di costose
imprese militari e distrazioni
delle risorse per fronteggiare
gli effetti della politica inter-
ventista in tante aree del mon-
do. Peraltro questa linea non

serve nemmeno a espandere
l’influenza della nostra civiltà
e delle sue tradizioni: al con-
trario, ovunque si arriva con la
forza delle armi si scatenano
reazioni opposte, si riscopro-
no in funzione antagonista
tradizioni, costumi, attitudini
e religioni antitetiche all’Oc -
cidente. Con la Nato non si tu-
tela la civiltà occidentale ma si
esportano merci, tecnologia e
libertà come nichilismo. E
tanto siamo appiattiti sulla
Nato quanto ci vergogniamo
delle nostre radici occidenta-
li. Non kultu r ma z ivil i satio n ,
per dirla con Thomas Mann e
poi con Oswald Spengler; ov-
vero espansione del nostro
modo di vivere e dei nostri
mezzi economici e tecnologi-
ci, ma senza una cultura nu-
trita da un fondamento civile,
morale e religioso.

La Nato poteva avere un
senso quando c’era un bipola-
rismo mondiale tra due su-

perpotenze, Usa e Urss; e tro-
vava un senso quando la globa-
lizzazione coincideva con
l ’occidentalizzazione del
mondo. Ma da tempo, ormai,
quello scenario è mutato. Le
superpotenze del pianeta so-
no state scavalcate e circonda-
te da altre potenze egemoni
come la Cina e da superpoten-
ze tecnologiche e demografi-
che come l’India, da grandi
Paesi non allineati come l’I-
ran, il Brasile, il Sudafrica, e da
polveriere ingovernabili co-
me l’Africa, il Sud America, il
Sudest asiatico. Senza un re
del mondo, un Potere univer-
sale, nessun Impero del Bene e
nessuna alleanza militare può
ergersi a custode, arbitro e
guardiano del mondo, se non a
prezzo di dolorosi conflitti,
coalizzando il risentimento di
tutti contro l’Occidente. Lo
confermano gli effetti prodot-
ti dalle posizioni assunte dalla
Nato-Usa in Ucraina.

In questo contesto sarebbe
molto più proficuo per l’Euro -
pa sganciarsi da questa logica
da Occidente contro il resto
del mondo, e delineare una
sua politica estera autonoma
di confronto con il mondo al di
là dell’Ovest, che preveda an-
che il contenimento delle mi-
re egemoniche o espansioni-
stiche altrui e anche un intel-
ligente «protezionismo» della
nostra economia rispetto alle
spericolate invasioni di merci
e tecnologie altrui. La stessa
cosa aveva intuito Donald
Tru mp quando cercò di di-
simpegnare gli Usa dal ruolo
di gendarme nel mondo, non
avviò guerre e bombardamen-
ti, trattò anche a muso duro
con singoli dittatori e potenze
mondiali, ma senza arrogarsi
il ruolo di imperatore del
mondo. Lui così smargiasso,
aveva i piedi per terra da que-
sto punto di vista, molto più
del suo predecessore e del ro-

n Le prove di dit-

ZURNE BOLLENTI

Legge Zan, cannabis e ius scholae
L’agenda dem è estranea al Paese
Istanze Lgbt, legalizzazione delle droghe terapeutiche, matrimoni «egualitari». Le priorità indicate
dal partito di Letta segnano l’abbandono definitivo del ceto moderato in favore di istanze radicali
di PAOLO DEL DEBBIO

n Co nfo nde re
le proprie prio-
rità e dei propri
probabili elet-
tori con le prio-
rità effettive,

reali, del Paese, mi pare
quello che sta facendo il Pd
guidato da Monsieur Lettà,
le parisien.

Vediamole. Subito appro-
vazione del disegno di legge
Zan, e introduzione del ma-
trimonio egualitario per
aiutare e sostenere le batta-
glie della comunità Lgbti
per l’autod ete r mi n a zio ne,
Ius scholae per immigrati,
legalizzazione della canna-
bis terapeutica per i pazien-
ti che ne hanno bisogno,
Agenzia di coordinamento
per le politiche migratorie
per monitorare e gestire i
flussi migratori. Queste al-
cune delle priorità del pro-
gramma del Pd fornite dal-
l’agenzia LaPresse, che ha
potuto visionarlo.

Ci sarebbe da dire molto
su ogni proposta, quello che
però mi interessa sottoli-
neare subito non è quello,
ma questo: un partito ha
tutto il diritto di proporre
quel cacchio che vuole ai
propri elettori, anche cose
irragionevoli - come spesso
è capitato da tutte le parti -,
tuttavia una cosa è proporle
per accalappiare il proprio
elettorato e, nel caso del Pd
di Enrico Letta, andarlo a
cercare al di fuori della tra-
dizione della sinistra di que-
sto Paese, più nei salotti be-
ne (un po’ alla Beppe Sala
dei monopattini, con il casi-
no che si è visto poi) e nelle
battaglie ideologiche (che
hanno in sé anche dei temi
seri ma che essendo estre-
mizzati si rovesciano in bat-

taglie di parte, anzi di par-
tissima), che non tra i lavo-
ratori, gli operai, i piccoli
imprenditori, il tartassatis-
simo ceto medio che ormai
si avvicina al tradizionale
p ro l eta r i ato. Letta sta alla
sinistra come Silvio Berlu-
sconi a un asessuato. È am-
piamente provato che tra i
lavoratori ormai non lo pos-
sono vedere proprio, e non
solo lui ma anche alcuni dei
suoi predecessori. Bene, di-
cevo: una cosa è andare a
cercare il consenso tra i pro-
pri potenziali elettori, altra
cosa è sostenere che quel
programma rappresenta le
priorità del Paese. A parte il
reddito di cittadinanza, che
era giusto nelle intenzioni,
ma totalmente sbagliato

nella sua forma concreta e
nella sua applicazione, per
tutte le altre balle grillesche
ne sa qualcosa il Movimento
5 stelle, che per come si
stanno trattando tra di loro
sembra degenerato nei 5
stalle. Ma son fatti loro, di
C o nte, Beppe Grillo & Co. Se
fossi in L etta ne terrei con-
to. Quando si fa dell’ideolo -
gia il proprio punto di forza,
nel nostro tempo dove le
ideologie vere non esistono
più, si costruisce la casa
sulla sabbia come dice il
Vangelo, che conosce certa-
mente bene.

La cosa che più impres-
siona, a stare a quello che ha
riportato LaPresse è l’a f fe r-
mazione che queste priori-
tà vengono (parole testuali)
«da milioni di italiane e ita-
liani che rivendicano la li-
bertà e l’auto d ete r m i n a z io-
ne, che vogliono pari digni-
tà». Ora io non so, sincera-
mente, e forse per ignoran-
za se esistano un Pag non-
c el l i che abita su Saturno,
non sul cerchio s’i nte n d e,
una Ghisleri che abita su
Marte o un Noto che abita
sulla Luna, ma escluse que-
ste possibilità non si sa da
dove L etta abbia tratto que-
sta informazione e cioè che
questi temi risultino priori-
tari nella testa e nella vita di
milioni di compatrioti. Avrà
delle fonti celesti, probabil-
m e nte.

Non c’è dubbio che questi
temi esistano, come del re-
sto quello del fine vita, ma
che siano la priorità, ora, in
questo momento storico
che attraversa l’Italia, ci sia
permesso di esprimere
qualche dubbio. Tra l’a l tro,
sul ddl Zan, L etta ha preso
un ciabattata in pieno viso
in Parlamento, non alle ele-
zioni. Pensa di avere una
maggioranza così schiac-
ciante da poter far passare
leggi che riguardano questi
temi? Mah...

È vero che in Italia milio-
ni di persone hanno il pro-

blema dell’autod ete r mi n a-
zione della propria vita e di
libertà, della quale l’auto d e-
terminazione - cioè sceglie-
re un progetto di vita e poi
essere facilitati a perseguir-
lo - è un problema che ri-
guarda non qualche milio-
ne, ma qualche decina di
milioni di italiani, almeno
due decine, ma le priorità di
costoro sono, ad esempio, la
ricerca di un lavoro e non di
un reddito concesso dallo
Stato, una formazione se-
condaria che consenta di
trovare lavoro, delle pensio-
ni, uno strumento unico
per combattere la povertà e
reinserire nel mondo del la-
voro coloro che ne soffrono,
aiutare le famiglie con disa-
bili totalmente a carico, di-

minuire la pressione fisca-
le, eccetera... non sono que-
ste le priorità?

Voglio proporre a M au r i-
zio Belpietro se La Verità si
fa promotrice di una legge
di iniziativa popolare, da
applicarsi nei periodi pre
elettorali che si chiamereb-
be «legge Carlino», dalla
imperitura frase di R o b e r-
to Carlino: «Non vendo so-
gni, ma solide realtà». Col-
go l’occasione per salutare
lettrici e lettori de La Verità
perché dopo questa propo-
sta, questo potrebbe essere
l’ultimo articolo che mi fa-
rà scrivere il direttore me-
desimo, non ostante la de-
cennale amicizia. Nel caso,
ad d io.
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vinoso successore. Le mobili-
tazioni armate servono non
solo a esercitare un imperiali-
smo morale sul mondo ma an-
che a polarizzare i consensi in
favore dei presidenti in carica,
e a smaltire le esigenze dell’in -
dustria bellica.

L’ulteriore follia dell’Occi -
dente a guida Nato è di avven-
turarsi in questa specie di
guerra semifredda con l’Asia
russo-cinese, senza una lea-
dership ferma, lungimirante e
unitaria. La precaria ammini-
strazione Biden non è in grado
di reggere le sorti dell’Oc ci-
dente, l’Europa non è più quel-
la di Helmut Kohl e Fra n ç oi s
M i  tte r  ra n d  ,  ma neanche
quella di Angela Merkel; l’In -
ghilterra, da quando ha perso
Boris Johnson è priva di una
leadership. Se chiami Occi-
dente chi risponde, solo il co-
mando Nato?

Insomma se questo è l’om -
brello che dovrebbe proteg-
gerci, siamo esposti al diluvio
universale. Ma in campagna
elettorale tutti a suonare le
fanfare per la Nato e a giurare
eterna fedeltà alla Mecca
Atl a nt ic a . . .

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il segretario del Pd, E n r ic o
L etta , agita ogni giorno lo
spettro della vittoria del cen-
trodestra come un evento ca-
tastrofico, «pericoloso» per il
nostro Paese. Chissà; ai poste-
ri l’ardua sentenza. Però una
cosa è certa, fin da oggi: se vin-
cesse la sua area cultural poli-
tica, la difesa della sacralità
della vita diverrebbe un crimi-
ne contro lo Stato e al colpevo-
le andrà tolto ogni diritto di
parola e rieducato secondo i
nuovi dogmi dei cosiddetti
«diritti civili». Giunti a questo
punto, viene quasi automatico
ricordarsi l’appello di R e n zo
A r b o re in una pubblicità alla
birra italiana: «Meditate gen-
te, meditate!»… a quale «bir-
ra» si darà il voto!

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’unico dogma che unisce i partiti è la Nato
Dalla campagna elettorale sembra bandita ogni riflessione sui veri risultati prodotti dal Patto atlantico

«PRONTI A UN CONFRONTO PUBBLICO»

Gli scienziati che non si allineano
sfidano a duello gli apocalittici
n Gli scienziati che si batto-
no contro le tesi apocalitti-
che sul nostro pianeta chie-
dono un confronto senza
esclusioni di colpi ai teoriz-
zatori del disastro climatico
e ambientale. Non si tratta di
un modo di dire, ma di una
vera e propria «sfida a pub-
blico confronto scientifico»,
lanciata dai promotori della
«Petizione italiana sul cli-
m a »  ( U b e r to  C re s c e nti ,
Franco Battaglia, Mario
Giaccio, Enrico Miccadei,
Giuliano Panza, Alberto Pre-
stininzi, Franco Prodi, Nico-
la Scafetta) ai firmatari di
una lettera aperta di segno
totalmente opposto (Carlo
Barbante, Carlo Carraro,
Antonio Navarra, Antonello
Pasini e Riccardo Valentini).
« L’oggetto del dibattito», si
legge nel comunicato, «sarà
il contenuto della nostra Pe-
tizione e della loro lettera»,
scrivono gli esperti che non
credono agli allarmi sui cli-

mate change. Non manca
nemmeno l’ultimatum: la fi-
ne di agosto. Gli scienziati
che non sposano il pensiero
unico climatico tengono poi
a ribadire: «Il clima attuale
non è differente da periodi
caldi già occorsi nel passato.
Gli eventi meteorologici
estremi sono sempre esisti-
ti. E vanno combattuti con la
prevenzione e l’adattamen -
to, cioè con la cura e pianifi-
cazione del territorio e con il
governo delle acque. In par-
ticolare, non è consigliabile,
anzi è dannoso, intrapren-
dere, con l’illusoria pretesa
di governare il clima, azioni
di messa al bando dei com-
bustibili fossili. Questi for-
niscono le risorse per l’85%
del fabbisogno energetico
d el l ’umanità: è stato grazie
alla disponibilità di energia
abbondante e a buon merca-
to che l’umanità gode del be-
nessere materiale oggi rag-
g iu nto » .NUMERO UNO Jens Stoltenberg, segretario generale della Nato [ A n sa ]

«MI OCCUPERÒ DI VENEZIA E DELLA MIA FAMIGLIA»

REANTO BRUNETTA
FUORI DALLA CORSA:
«NON MI SCHIERO»

n «Resto dove sono, non va-
do da nessuna parte. Onore-
rò con orgoglio il mio impe-
gno nel governo Draghi».
Con queste parole, Renato
Brunetta (foto Ansa), attua-
le ministro per la Pa, ha an-
nunciato che non tornerà in
Parlamento. Niente candi-
datura, e niente più scranno
a Montecitorio dopo 14 an-
ni. L’ex fedelissimo di Silvio
Berlusconi, uscito da Forza
Italia dopo la caduta di Dra-
ghi, non seguirà il percorso
di Mariastella Gelmini e
Mara Carfagna, che hanno
trovato casa in Azione di
Carlo Calenda. «Mi occupe-
rò di Venezia e della mia fa-
miglia», si legge nella nota.
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di MARCELLO VENEZIANI

n La lotta eletto-
rale si annuncia
come una gara a
chi è più allinea-
to alla Nato e chi
è più rivolto al-

l’Atlantico, inginocchiato co-
me verso la Mecca: destra e
sinistra, centri e centrini si
contendono la divisa e la livrea
di suoi soldati o zerbini, senza
un minimo dissenso, distin-
guo o ritegno. Eppure, se giu-
dicassimo alla luce dei nostri
reali interessi geopolitici e
strategici, delle esperienze
storiche di questi ultimi anni,
degli effetti di alcune recenti
posizioni assunte dalla Nato,
dei profili assai modesti dei
leader occidentali, delle cul-
ture che ispirano il cosiddetto
modello euroatlantico, e infi-
ne della stessa opinione pub-
blica italiana ed europea tut-
t’altro che favorevole a questo
intruppamento, ci sarebbe
uno spazio enorme per rimet-
tere in discussione l’appiatti -
mento militare e militante,
senza se e senza ma, della poli-
tica e dei poteri che la muovo-
no, alle linee della Nato. Né si

può dare minimo credito alla
linea grillina di Giuseppe Con-
t e, che da premier si stese co-
me un tappetino davanti ai po-
teri euroatlantici e ora bam-
boleggia tra i contrari.

Partiamo dall’argome nta-
zione più forte in favore dello
schieramento pro Nato: le mi-
nacce cinesi e russe e il perico-
lo islamico non consentono di
«abbassare la guardia» (frase
ossessiva, ereditata dalla pan-
demia, che ci riduce a cani da
guardia o sorvegliati perma-
nenti da guardie mediche e
guardie giurate). Non so quan-
to l’ombrello della Nato ci pro-
tegga da queste minacce e
quanto invece ci esponga di
più a esse. Se la copertura del-
la Nato ci ha evitato pericoli e
guerre, in quanti pericoli e in
quante guerre ci ha cacciato
negli ultimi anni? Le tensioni
con il mondo islamico, le infil-
trazioni nei rivolgimenti dei
Paesi arabi, la perenne crisi

palestinese, il coinvolgimento
in sciagurate avventure belli-
che, anche vicine a noi, dalla
Serbia e Kosovo alla Libia, ora
le tensioni con la Russia, con
la Cina e con mezzo mondo
asiatico... Quanto odio verso
l’Occidente e verso di noi ab-
biamo accumulato con l’inter -
ventismo militare della Nato,
seguendo le politiche musco-
lari ed egemoniche degli Stati
Un i t i ?

Da tempo scontiamo gli ef-
fetti drammatici degli inter-
venti militari della Nato nel
mondo: in termini di flussi mi-
gratori incontrollati e di cre-
scente islamizzazione e odio
anti occidentale ma anche in
termini di crisi economica e
sociale e di approvvigiona-
menti energetici, di costose
imprese militari e distrazioni
delle risorse per fronteggiare
gli effetti della politica inter-
ventista in tante aree del mon-
do. Peraltro questa linea non

serve nemmeno a espandere
l’influenza della nostra civiltà
e delle sue tradizioni: al con-
trario, ovunque si arriva con la
forza delle armi si scatenano
reazioni opposte, si riscopro-
no in funzione antagonista
tradizioni, costumi, attitudini
e religioni antitetiche all’Oc -
cidente. Con la Nato non si tu-
tela la civiltà occidentale ma si
esportano merci, tecnologia e
libertà come nichilismo. E
tanto siamo appiattiti sulla
Nato quanto ci vergogniamo
delle nostre radici occidenta-
li. Non kultu r ma z ivil i satio n ,
per dirla con Thomas Mann e
poi con Oswald Spengler; ov-
vero espansione del nostro
modo di vivere e dei nostri
mezzi economici e tecnologi-
ci, ma senza una cultura nu-
trita da un fondamento civile,
morale e religioso.

La Nato poteva avere un
senso quando c’era un bipola-
rismo mondiale tra due su-

perpotenze, Usa e Urss; e tro-
vava un senso quando la globa-
lizzazione coincideva con
l ’occidentalizzazione del
mondo. Ma da tempo, ormai,
quello scenario è mutato. Le
superpotenze del pianeta so-
no state scavalcate e circonda-
te da altre potenze egemoni
come la Cina e da superpoten-
ze tecnologiche e demografi-
che come l’India, da grandi
Paesi non allineati come l’I-
ran, il Brasile, il Sudafrica, e da
polveriere ingovernabili co-
me l’Africa, il Sud America, il
Sudest asiatico. Senza un re
del mondo, un Potere univer-
sale, nessun Impero del Bene e
nessuna alleanza militare può
ergersi a custode, arbitro e
guardiano del mondo, se non a
prezzo di dolorosi conflitti,
coalizzando il risentimento di
tutti contro l’Occidente. Lo
confermano gli effetti prodot-
ti dalle posizioni assunte dalla
Nato-Usa in Ucraina.

In questo contesto sarebbe
molto più proficuo per l’Euro -
pa sganciarsi da questa logica
da Occidente contro il resto
del mondo, e delineare una
sua politica estera autonoma
di confronto con il mondo al di
là dell’Ovest, che preveda an-
che il contenimento delle mi-
re egemoniche o espansioni-
stiche altrui e anche un intel-
ligente «protezionismo» della
nostra economia rispetto alle
spericolate invasioni di merci
e tecnologie altrui. La stessa
cosa aveva intuito Donald
Tru mp quando cercò di di-
simpegnare gli Usa dal ruolo
di gendarme nel mondo, non
avviò guerre e bombardamen-
ti, trattò anche a muso duro
con singoli dittatori e potenze
mondiali, ma senza arrogarsi
il ruolo di imperatore del
mondo. Lui così smargiasso,
aveva i piedi per terra da que-
sto punto di vista, molto più
del suo predecessore e del ro-

di MASSIMO GANDOLFINI

n Le prove di dit-
tatura patrocina-
te dal Partito de-
mocratico, su te-
mi di grande va-
lore etico e uma-

no, procedono spedite, nono-
stante la batosta ricevuta con
la sonora bocciatura del ddl
Zan che voleva indottrinare gli
italiani sull’ideologia gender.
«Il lupo perde il pelo, ma non il
vizio», dice un notissimo pro-
verbio della saggezza popola-
re: il nuovo tentativo di impor-
re l’etica del pensiero unico
vede protagonista il Comune
di Torino a trazione Pd e sini-
stra radicale.

Il fatto. Nei giorni scorsi
u n’organizzazione pro life

molto attiva e ben organizzata,
Pro vita & famiglia, ha orga-
nizzato l’affissione in nume-
rosi capoluoghi italiani (fra
cui Torino) di un manifesto
con una frase «storica» di P ie r
Paolo Pasolini in tema di abor-
to: «Sono traumatizzato dalla
legalizzazione dell’ab o rto
perché la considero, come
molti, una legalizzazione del-
l’omicidio» (Corriere della Se-
ra , 19 gennaio 1975). Parole
inequivocabili, che hanno il
valore aggiunto di essere state
pronunciate da un agnostico,
ateo, non credente e, dunque,
non inquadrabili in una visio-
ne cristiana della vita. L’abor -
to è un omicidio: questo è il
dato di fatto, nudo e crudo. Se
lo dice Massimo Gandolfini
(Congresso di Verona 2019) è

una menzogna provocatoria;
se lo dice Simone Pillon, è una
provocazione fascista; se lo di-
ce papa Fra n c e s c o… meglio ta-
cere e oscurarlo sui mezzi di
comunicazione! Ma se lo dice
un uomo di cultura marxista,
diventa difficile contraddirlo
gettandogli addosso l’e pi teto
di «fascista». È, molto sempli-
cemente, un uomo che ha usa-
to ragione e buon senso per
commentare un evento - sem-
pre e comunque tragico - che
solo l’ubriacatura ideologica
può trasformare in diritto
umano universale.

Torniamo a Torino. La giun-
ta comunale è ricorsa allo Iap
(Istituto di autodisciplina
pubblicitaria) perché si desse
ordine di rimuovere quei ma-
nifesti, ritenuti offensivi e di-

scriminatori secondo il Codi-
ce di autoregolamentazione.
Lo Iap è un ente terzo, apoliti-
co, composto da decine di
esperti del diritto e della pub-
blica comunicazione. Ebbene,
questo ente strettamente tec-
nico, ha dichiarato che il mes-
saggio contenuto in quel ma-
nifesto non viola alcuna dispo-
sizione del Codice e, dunque,
ha rigettato l’istanza di rimo-
zione. Anzi, sarebbe stato gra-
vissimo il contrario, in quanto
palesemente in contrasto con
l’articolo 21 della nostra Costi-
tuzione, che garantisce la li-
bertà di pensiero e di espres-
sione. Articolo, questo, che è
costato sangue e lacrime, dopo
la dittatura fascista, e oggi non
passa giorno che le sirene del-
la sinistra vorrebbero rimo-

dularlo, nel nome di una nuo-
va dittatura ideologica. Davve-
ro strano - si fa per dire - che
quella stessa parte che lancia
grida di allarme per il nuovo
fascismo targato Giorgia Me-
loni, sia il soggetto più impe-
gnato nell’impresa di indottri-
nare gli italiani su temi come
diritto di aborto, eutanasia,
utero in affitto, droghe legali,
famiglie fluide con tanto di ar-
cobaleno. Dunque - con una
chiara manifestazione di spi-
rito autenticamente democra-
tico! - che fa il Comune di Tori-
no? Per bocca del suo assesso-
re alle Pari opportunità, in
concerto con l’assessore alle
Affissioni, dichiara di «non
condividere (lo Iap)… s ia m o
convinti che sia tempo di met-
tere mano al regolamento co-

munale». Tradotto: dato che
l’Istituto di autodisciplina
emette giudizi che non ci piac-
ciono, ci faremo un ufficio su
misura per noi, che prenda le
decisioni che ci piacciono!
Anche, ma non solo, alla luce
di questi fatti, appare evidente
che siamo di fronte a prove di
regime, imponendo uno statu-
to etico intoccabile, cui tutti,
volenti o nolenti, devono ade-
guarsi. Come ai tempi dell’eti -
ca del primato della razza, gli
spazi di libertà di pensiero e di
opinione vanno controllati e
ristretti, e non è ammesso nes-
sun pensiero contrario: chi
pensa che l’aborto è la viola-
zione del diritto alla vita di un
piccolo innocente, è un crimi-
nale che non ha il diritto nep-
pure di parlare.

ZURNE BOLLENTI

anno n s anc e e tem
seri ma che essendo estre-
mizzati si rovesciano in bat-

re to  c tta nanza, c e
era giusto nelle intenzioni,
ma totalmente sbagliato

a testa e ne a v ta 
m

 cos  sc ac-
c

tem  a ...
È vero che in Italia milio-

ni di persone hanno il pro-

vinoso successore. Le mobili-
tazioni armate servono non
solo a esercitare un imperiali-
smo morale sul mondo ma an-
che a polarizzare i consensi in
favore dei presidenti in carica,
e a smaltire le esigenze dell’in -
dustria bellica.

L’ulteriore follia dell’Occi -
dente a guida Nato è di avven-
turarsi in questa specie di
guerra semifredda con l’Asia
russo-cinese, senza una lea-
dership ferma, lungimirante e
unitaria. La precaria ammini-
strazione Biden non è in grado
di reggere le sorti dell’Oc ci-
dente, l’Europa non è più quel-
la di Helmut Kohl e Fra n ç oi s
M i  tte r  ra n d  ,  ma neanche
quella di Angela Merkel; l’In -
ghilterra, da quando ha perso
Boris Johnson è priva di una
leadership. Se chiami Occi-
dente chi risponde, solo il co-
mando Nato?

Insomma se questo è l’om -
brello che dovrebbe proteg-
gerci, siamo esposti al diluvio
universale. Ma in campagna
elettorale tutti a suonare le
fanfare per la Nato e a giurare
eterna fedeltà alla Mecca
Atl a nt ic a . . .
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e, me a e »… a qua e « r-
ra» si darà il voto!
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L’unico dogma che unisce i partiti è la Nato
Dalla campagna elettorale sembra bandita ogni riflessione sui veri risultati prodotti dal Patto atlantico

Sui temi etici il Pd ha scelto:
guerra a tutto campo
contro chi difende la vita
Prove di regime dei democratici a Torino. Che si sono accaniti contro i manifesti
anti aborto. Anche a costo di calpestare la Costituzione e il diritto di opinione

scrivono gli esperti che non
credono agli allarmi sui cli-

nessere materiale oggi rag-
g iu nto » .NUMERO UNO Jens Stoltenberg, segretario generale della Nato [ A n sa ]

CENSURA
A sinistra, i manifesti
di Pro vita & famiglia
contro l’abor to
comparsi a Torino
e contestati
dalla giunta dem.
A destra, Enrico
Letta, 55 anni,
segretario
del Partito
d e m o c rat i c o
ed ex presidente
del Consiglio [Ansa]

Pdf by:
https://www.pro-memoria.info


